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B%gno, / J morro 1707. 

Amico carl.simo, 

Voi crederete senza dubbio o che io mI Ila Icordato di \ oi, o che ricordandomel\~ 
mi d,la ad Intendere di non avervi obbltgo alcuno dopo Il dono che mi avete fallo della 

~ostr opera. VI coofe.,o cbe avete qualche ragione di crederlo, all~lo che dopo l' verla IO 

ncevuta ben dodIci giorni lono non vi ho mai Icrille due righe n~ per rlOgroziamento n~ 
almenu per semplice avvilo. Ho però pronta la mi Icusa, e ve la addurrei se non cred~ si 

che questa potesse p rervi peggIore dell' "tello m ncam~nto. Ma 6nalm~nte bilogna addurvela 

e farvi s • .,ere che io non ho Iralasciato questo ufficio nè per dimenticanza, nè per lscono~ 
Icenu, D~ per Impedimento alcuno, ma per mera poltron~ri.. o diciamo piÙ chIaramente, 

p~r un cerio spirito carnevalesco, che mi ha po ~duto da alcune selllmane In qua, e mI ha 

renduto co ì pigro nell' adempi~re anche I p.ù Itretti dov~ri ch~ mi correvano, e Imgolar­

mente. q~ello di scrivere div~rl~ lellere Ora che la Quaresima va insenlibilmente dlllrulIgendo 

le reltqule dI queslo mIo lUll o lelar oo, commcio a ricordarmi de' DI:ei cormpondentt ed ho 

trovali a quelt' ora cmqu o ei luoghi topi ci per iscusare con loro I mia lardanza 'ma con 

voi che siete troppo maliziolO non gli odopero. e vi Clivo Ich:etlamente la veri;à . Dopo 

lulte quesle preme e la conclusione è, che io vi IOno etero.mente oLbltgatu per la lineua 

coal dislinla che mI avete f Ila mandandomi in dono il vo.tro \tbro: che di qu~ lo mI 

fur.ono con~eg.nali d I sianor Pedraui due CI~mpl ri. uno per me, e l'altro per peraona dI 

CUI non mI ricordo. "vend, io marrila la leller!) nella quale me l' vev te nominai : che 

cUllodllco quesl' ultImo 6no t nlo che voi mi di le avvi.o a chi debba conleQnarlo; ~ che 

finalmente ho falto legale il mio e l' ho letto tullo d capo a piedI con infinito pi cere, 

ma anche con 106mlo ro IOre. perchè VI veg"o in molti luoghi in erilo Il mio nome, e con 

eliO cerle codette che in al un conto non mi conven ono. 
Quelta m' poca puntu lilà menlerebbe che VOI mI ne~ sle orli Il lavor di cui lono 

per prca_rvi. e che in6mlamente m'lmpolta . 11 dOllor CIO Baltl la MorgaQni, forli.ele. che 

ha falli I IUOI .ludi dI medlclO e di nOlomi. iII Bologna, dove BlIche ha pIe a la laure , 

e che è uno de' più cdri amici che io mi abb,., liccome è uno de' piò dolti uomini che 

mi conosca, ha pubblicato con que le Itampe del P,sa", un uo \abro inlllo:alo AJoew.,," 

Ana/omica (I) e lo ha dedicato alla noslra Accademia Filo 06c dI cui cali è Itato Pllneipe, 

e di. CUI . f e li Ile o una ri uardevoli ima p rte per la lua coniinul appliCAzIone e per I 

lUI InfinIta profondil nelle CDee an.lomiche. Ritrovandoli egt. adunque IO Veneri. Il dalO 

un esemplare di quelto IUO hbro al Ignor Apoltolo Zeno. che Il è cancato d, tralmellerlo 

a Liplla al SIgnor MeDckemo (Ottone) per farlo mlerire in que' alornall. lo non dubito punto 

che que' doth raccoglitori non parlmo d, questo \'bro con tutta la ,hma che egh menta, 

ma trallandOli tI. opera compo la da un giovane. e di opera che è il pc imo '''18'0 dd uo 

talento, vorrei che elli ave ro d \tra p rte Dotizia cincontro e del merito dell' aulore, e 

(I) È int reSI nle il lenti re he COI& con6da .. Il Morg Qni allo StaDcari (Dicembre 1708) 

nel riQu rdo dell' accogheDz fall alluo pnmo opuscolo delle « Nole IIn tODllche • (AJl>er aria 

Ana/omlCa) d plrte d, Icuni Idenuah Itraoieri •••. , po o ho di nuovo d crivere, Iral­

« teDendomi tuttavia n= miei 101,h taCIti, e quieti Itudl), ricompensati, non ha molto, troppo 

« altamente col diploma d'aureQ Zione .U'Accademia Cesarea uopoldmn col nome dell'antl o 

« diligentI Imo AnatomIco celebrato da Caleno f.farlnu,. mand to dal lia Sch,ockio (Luc.) 

• inSIeme on quello dell'm mo I1Q. Cughelmim, a un di cui Ipontln a, eJ • me occult 

• i lanza. va attribuilo quelt' onore che io non ho mal nè ambilo, nè merit to, perch~ 
• quanto alla mi. Operetta, e a ciò che ne dIcono Icuni Ciorn h, come il l'i. Sd\toalo 
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del pregio in cu', slata qui lenuta l'opera dai profeuori. Due delle ostre riahe direlle al 

SIgnor Mencken.o che vi Ihma tanto e che ha tante ragioni d, lIimarvi. sarebbero per quello 

eifetto opportunissime. Di arnia Icnvdealiene un poco e lIate cerio che non potrete spender 

meglio le voslre lod, che col darle ad un lelleralo che IOmmamente le merita e che infini­

lomente vi stima Oltre il piacer grandlulmo che farete a me, il quale ricevo in m~ Ite o 

lulli g\. uffici che SI fanllo per quello cosi onoralo Qlovane, aUleurale"i che obb\.gherele 

e<lcemamenle ancor lui, e che vi f rele un merilo con que' v lenluommi d'av .. r date ad e i 

le prime notizie d' un uomo, che certo vuoI riuscire qualche COla d. rende. Aspetto che 

con due righe di rispolla mi assicuriate dI avermi f Ilo que to favore. Ne1\' islella occalione 

mi Icriverele a ch, IO debb conlcanare r .1t10 esempi re del vo,lro hbro 01 lo leggiamo 

Il 'sera nel Colle io Montalto per un' orell , e questi giovani ne IO no invsgh'll: e li cura mente 

l'indurranno a provvederS<'ne qu lche esemplare. ddio Fatemi il favore di cui vi ho pr"aalo. 
Tullo .'oU,o 

EU 'TACHIO MANFREDI • 

Legava qut ti uommi un'amlc zta ctVla di d03·C. lutta yiv dtl Tan­

di ,imo amore e dell gTandis ima fedt ripo ti nella .cienza e negli tudieveri. 

allietata da una ~emplice e fe tevole intimità. Le no ili parol riguardanti il 
giovane MOTgagni. la premUTO a. per ino qua i ecce' i, a in i tenza p-Ichè il 

favoTe chi to per lui fosse Immancabilmente f tto. la lettera tutta m-i uoi 

di eT i particolari ci pre entano le tre grandi lì ure illuminat .. di fre ca lucI.". 

ALPO A. OREOLI 

c. De Meis insegnante a Modena. 
(L ttere inedite di lui, dei fratelli Spaventa. di T. Mamiani e di altri), 

DI Camillo De Mei pubblicai una prima lett r inedita nel 1903 ('). 

I."d una ~l"Conda nel 1911 ( ). il contenuto dell'un e dello altra alludono 11a 

sua breve dlmor, m Modtna. quando. nominato d l governo del Farini 

• pN lua b nlà .flVI', a uo I~mp" fon e io mo Irerl' che liccome "i on lodAIO piò che non 

• mento, cOli nondimeno lono .lato lanlo in leso da UomIni per altro Eccellenti, quanto lo terei 

• Ilato d UD prinCIpiante mi erab,le d, nOlomia, e dI rammatica, nè (per quello che Il
li 

• intend~nti Ile credono) per mio d,fello: ma quellO teniamolo IO noi, con, .. nlaDdocl d~8h 
• altri che m' hanno inte o, ch .. non ono n~ pochi, n~ uommi m~diocri In Notomla -, 

Ho h,lto quelt" n{lhe duna lett .. ra. pure inedlt , eh" si Irova l're o 1'01 ernl""" 

A.tronomlco d~1I Unlv~r ,là di Bol~n . L .. ll .. ra, questa con Itre d .. l Morg gr" e d, dlv .. rSl 

i~lIt.iah an.ici di IIlOrlO lancari, ch .. mI Il indi ata Il Chiamo prof. Cuido Horn 

D'Arturo, al qu I Il de. Il rl' ~nle ri60",1' d Ila pecola boIORne .... dI CIIi .. gh ~ dllell
ore

• 

(I) Cfr, G. C. Franct'Co :~/mi plI/,!ola lelltra/o t .cienz alo. 10d .. na, 190 • For-

ghieri e Pellequi, l'I'. 180·181, 
(_) fr , C. • AutO/lrafi IntJ/l1 ecc. (re, none Tor ldo· tuoni). 101"n. ~o I~I. 

Tipoarabca modene • 1911 . rr. 11-1 2, 
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professore di quella Umversità, vi stette dagli ultimi di novembre del 1859 

ai primi di maggio del\' anno seguente. 
Non direi nuovamente dell' insigne chietino, se l'illustre Luigi Rava, 

prendendo le mosse dalla buona e recente pubblicazione della Del Vecchio­

Veneziani, non avesse ncl fascicolo precedente di questo ottimo Archigin­
nasio (I) parlato della nomina del De Mels nell'Ateneo modenese, produ­
cendo due nobili documenti inediti: una lettera di Antonio Scialoia ed una 

di Salvatore T omma5i, ambedue per proporre e caldeggiare validamente 

presso il Farini la scelta del De Meis a docente di fi iologia. 
A colmare qualche lacuna, a completare qualche notizia della vita del 

De Meis fra il 1859 e il 1861, mi sia concesso di aggiungere poche pa­

gine non inutili, perchè corredate da lettere inedite dello stesso De MelS e 

di altri. 
Le raccomandazioni sincere, fervorose di M. Castelli e dello SClaloia 

(quelle del T omma.i dovettero giungere a CO'e fatte) influirono per la no­
mina del De Meis, il quale da T orino il l" novembre 1859 rispondeva al 

mlOistro Montanari(-}: 

R,cevo il IUO prellialo (ogl.o, col qu I,., mi aVVila avermi codesto Coverno nonunalo 

professore di filiologi in c .. dest Unive;llIà Quelto lo per me Imgolare ooore, che 'o 

accelto con p' cere e rl<OIlOSCeOZO, e fr alcuni ,,;oroi Ipero di were in codelt cillA. 

Cradi,ca IRtanto i len i d, lincero 01 equio. 

Con la stessa data il De Meis cnv va all' Il amico can slmo Il F r n­

cesco Selmi, R Itore e profe sore di chimIca dell'Università di Mod n I: 

Chi vrebbe ma, poluto ,mmaginare d,eci o undici anni lono qu~ndo ci incontrammo 

a Torino che un giofllo avremmo dovuto eucre compagni ad IRlegoare in una Itena Uni­

v .. uità? Eppure qUello è quello che ora li ha a verIficare, lIiacchlo il vOitro mlR,"tro del· 

l' Iltruzione pubblica mi d avvilo che ,l Coverno d, code ta provinci mi deslloa a ,nle-

gnare Filiologia COltl. 
Se ciò mi facc.a piacere e ae io ne si "rato ali' o\limo Farini è inutile dlrlelo a 

parole, 'o non vi pensavo più che taoto; I pevo che un amico (leni Callelli) aveva 

sunerito ,I mio nome al Farmi. m non edendomi richiesto come Sp venIa. credevo che 

non oe sar bbe Ilato nulla, ed eccoli ch .. oggi Irovo alla polla ,l p\'<o del VOltrO Minlll ro 

che mi comun'c la mlll nomina. M, duole che io debba p rergli po o 1"lIecilo a rilpon . 

dtlglo. perchlo Il IUO fogho è del 27 ed è giunlo il 29; ma io non lono lohto ad andare 

alla pOlIa lulli i giorni e non mi aspellava qUello annunzIo. 
Cl. ho però subuo rilpollO per dirgli come io accello con grallludlRe. loteodo d, venire 

(') Cfr. ArchiBmna ·0. Bologna. ano XVII. nn. 1·3 gennaio.giulloo 1922. pp 33·}9. 

AUGUSTA DEL V~CCH10 VI:N ZIAl\I: La r)//a ~ l'opua d/ Angdo Camillo De Mel • . 

Bologna. Zaoichelt.. 1921. 
(t) Noo pOliO dlle con cerlezza le la lettera fOlle diretta .1 Moolanari o ad altri del 

Coverno. 11 decrelo di nomlO del De Meil ha I data del 31 olloble. 
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lubito che mi .. rò Ic,olto da alcuni piccoli .mpegoi che mI rilengono per qualche .ltro 

aioroo• In ogni modo io Il prego d, IIvvi.armi del gioroo in cui l.rA oeceuano che m' 

trov, in codelta cittA. oode non maochi al mio debito; e anche ti prego di .cnvermi lubito 

• quali (ormalolA io debb adempiere. .fIinchè pOlia prepararm,cili. Fammi il (avo re di 

rilcrivermi il più preslo che polral e riveriac,m, la lua ligoora. 

-Gli avvenimenti guerreschi e politiCI del 1859. le vicende per l'assetto 

delle nuove provincie modenesi ritardarono l'apertura della Università. 
L'anno accademico venne maugurato solennemente nella Chiesa dI 

San Carlo il 25 novembre con un' orazione ammiratissIma di Bertrando 

Spaventa, nuovo professore di filosofia del diritto (I). Le leziOni s' inizia-

(I) Ali' inaugurazione 3SS' te vano lulle le autorilà civ.ll e polollche della città; lull, 1110 

iOlegn 011 dell' Ateoeo, (ra i qual. gh illustri Icieoziali Celesllno Cavedool e Slefano Maria­

nini; il d,seono pol'l,co-patnott.co dello Sp venIa riscosse le magll'0n approvaz,oni. 
_ Lo Spaveota era Itato nominato 00 decrelo d,ttatoriale del 31 ollobre 1859. Teone 

la prolu ione al IUO corio il 4 genoaio 1860. Poichè l .. nomioa era atata preceduta dall'olferta 

della calledra fatta oAic'''lamenle allo Spavenl dal Sei mi. c lì Il questo il filolofo abbruz­

zeae rispondeva da T 01100 il 28 ollobre: « Non prima d, ier i ho ricevulo la lua prea,a ' 

lIa.ma lellera del 25 corro Sono molto riconol enle al Ditlalore Farini dello offerta della 

cattedra di dlti"o pubblico io cod ta univellltA. e rin razio lei in p rlicolare dello avermela 

comunIcala. Accello r offerla. e farò quanlo è iD me per adempiere l'ufficio che mi viene 

commeno. R,cevula la nomina ufficiale mi recherò 10lto in Modena per inlendermi col D,I· 

lalore e con lei intoroo li tutto ciò che rigu rd l'in,egnamento d, detta Icienza ' . 
_ Per eqUIvoCO fu offerl allo Spaventa IO un primo momento la catledla d, d,,,tlO 

pubbheo. lo lo mulala!!!. nello altra d, filolofi. del dilltto. che lo pavenla cambIÒ ancora 

io quella della Sloria della 61010fia. quando dopo poch, me.i papò dalla (acoltA d, leill1e a 

quella di lellere e 610s06a in Bologoa . Cfr. S. p \f. TA. D.JI/848 01/86/. Lettere. 

IC,IIII e documenti pubblicati da B. Croce. apol., MOl no, 1898; B. SP VENr • 'crllli 

filo.oficl raccolti e pubblIcati con noie t con un da' corso .ulla vita e sulle ope.e del· 

l'aulore do G G nuk Napoh. Morano. 1901. 
_ B. Spaveot aveva a cuore d, procurare una poaizione Ilab,le e tranqu.ll ali' mquielo 

fralello IUO S,lvio, e I nlo l' adoperò che con decrelo 8 marzo nelciva ad un lempo a 

(ar i chiamare ali' UniverailA d, Bologna e a f rai I l"luire a Modena d 1 (ratello. I quale 

la nomina fece lo Il o elletlo della f mOI lellola fra c po e collo. D Ile lellere fra i due 

fralell, appare ch,aro "he .l"io non aveva nè dllpolizione. nè preparaziooe per succedere 

a Bertrando nella calledra del\' leneo modenese. TUllav'. Silvio SpII venIa accella a I 

cattedra. acrivendo a Fraoce. o Selmi : 

St"maU ./mo 'ignore, 
« Fire"". 6 mo,sO 1860. 

« La propo I l he Il li è compi ciulo d, farmi è per me lale che io non ho polulU 

rilolvermi ad acce ilaria aenz pensarvi lopra prima un buon pezzo Or. lenz' altro le dICO 

che l' accello; 010 d. idelel'" che mi ,(ooced. e. IOnanzi d, IOcommciare il cor o, Ull 

po' d, tempo per riordmare i miei sludll lulla m Ieri che IO no chiamalo d inae nare. lo 

aveva molto flleano a ripigl. re una carnera d cui cali e svenlure non comuni mi hanno 

IVOltO. e IlavO contento a quelto me'liera cio d, Il uetl nte senza più ambiz.ooe di nient ... 
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rono il 2 dicembre e quattro glOrm dopo, il 6, Camillo De Meis faceva la 

prolusione al suo corso. 
Immediati si .tabllirono fra Il docente, i colleghi e la scolaresca VIVI 

rapporti di simpatia e di affezione. S'iniziò subito per il De Meis un pe­
nodo dI serio lavoro, di proficuo studio. La salut però ne risentì ed egli 
ammalò, tanto che nell' aprile sospese le lezioni, e di casa il 3 maggio scri-

veva al vice-rettore: 
c Mio caro prol. VaccÀ. non ho polulO nrmare lulle le lerzerie del no In ~Io\&ni, vi 

prego, quelle che non ho nrmale, dI lenerle lulle come lo fOllero di fallO; nrmalele vo~ 
medesimo per me. lo non posso dirvi qu nlo si ri,na.lo contento ed ammnato dI quelli 

eccellenli giovani. Vorrei pot"re fare per loro ben altro che nrmare delle lerzene. Stale 

18no e riverilemi lulli i nOllri colleghi ecc. • 

La mancata possibilità di firmare eragli venuta dalla necessità di par­

tire da Modena, per recarsi prima a T orino poi a Napoli allo scopo di 

riaversi. La letterina infatti sa di affrettato congedo da tutti (1) I 
La partenza da Mod na non gli co tò però il di tacco dal suo elmi, 

perchè ai primi di m ggio, anche il Selmi la ciava Modena per portarsi a 

Torino d'ordine del nuovo Ministro, Il Mamiani ( ). 

Ma la sua lellera corle.iuiml\ mi ha ri.couo; r onole di apparlenere all' UOIverallÀ d'una 

cillà COli illUllre mi Iprona, ed IO voglio Iperare che le r ingeano rilponderà ad una piccola 

parte del buon volere con cui abbraccio l'incanco, po... riu\cire non del lullo IO
de

a
no 

dclla benevolenza, dell Ilimo, a cui devo r onore dI una lale profferta. 

« Mi creda lempre ecc .• 

Fatto ~ che lo p venia non occupò la calldla e che anzi la rinunZIÒ con lellera 

da Napoli del 23 novembre. 11 Vice-Rellore prof. V ccà, nel lual.o, . invia,n~o al .Ministro 

Mamiani la IUS reloz.one lui pa to anno Icoleltico diceva: • Ma pOlch~ l Immed. lo uc­

cedere di SIlvio al fralello Berlrando, Il nle \' arduilà e r imporlenz della Icienza, non 

avrebbe poluto euere lcampa 'nalo d g, v. difficoltà ~~r parle del docenle e da d.fficoltà 

anche più QTavi se non fone da confullone per porle dei dlscenll, ~0I1 s,ccondo pro­

po&1 e .nlell.genza dci due profeuori f.alellì c COD uperiore approvaZIone Il pro I. Ber­

Irando conlinuo e compi in quella tle Univerailà r incoalo inle namenlo, 10ddlSfacendo 

ad un lempo 81 nuovo incarico a Bolo~na, polendoli CIÒ beninimo conc.liare per e ere le 

lezioni di lui in g.orni alterni pre o enlrambe le Uoiyeuilà " 
(I) Nella mo.dala .~l ~ione del V.ce-Rettore, Ipedlla Il 21 lu~lio al Minislero, li lell ~: 

• 11 prof. di 6.,iolog; C mlllo De Mei dopo aver dalO alllvamenie opera nelle p~opn~ 
lezioni 6.no a ClfC lullO apòle, dovelle per rallioni dI malferma lule. con rammanco SI 

dei lupertori, com della Icol ruca, IOspendere il IUO intcllnamenlo ed a~band~nare quula 

cillà per cercore in un clima più confacevole il ripo o necellario .1 IUO mtabllltt~enio ' •• 
11 De MCII .0 via p.ovvilOri lu o.tiluito d I Giovanardi da poco ellelllvo dI analom

la 

palologica . 

(
!) Il S Imi che er Il to nomin lo Rellore dell' Univenità ~i rvt~dena e lapell

ore 

1859 d L Z R. CommIssario 
aenerale delle acuol lecondarie per decreto 16 aiu\!nO I u'a' \01, 

, I (lO dcI S;9) enretario nenerale del Minillero ·della 
provvisol io, venne \,01 nomma o • • .. .. 
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L'assunzione del Mamiani a ministro della P. I. fu accolta con sodi­

sfazlOne, I presidi delle tre facoltà dell'Ateneo modenese. Stefano Maria­

DlDI . (scienze),. Alessand.ro Puglia (medicina) e Teodoro Ferrari (legge). glI 
spedirono subito un mdlrlzzo di omaggio, al quale tosto, il 7 aprile. il Mi­

DlstrO rispondeva da Torino: 

S.gnori, 

e lo non presumo n~ dI nngraziarvi degnamente delle lodi che mi fale, n~ di riapondere 

con opera luffic.ente alle speranze troppo alte che vi piace di fondare nel m.o ministero. 

Di una cos 01 .. mi npromello ed ~ che non mi lascierò vincere da ne uno nello 

zelo inveno a" Iludi e nel delidello vi.i .. imo di aiulare per la mia parte, comecch~ lenue, 

i! risorll.menlo della .. pienza ilal.ana. E con que la dispolizione di anImo \O che ilui .. 

polre. Icordare o non lenere d'innanzi alla menle la patria del Muralorl, del S'IIOOlO, 

dello Spallanunl, del BOlardo, del T 8lsoni, del CorrCllgio e d. ahri sommi che IOno IIlorie 

IOvldJate e orlloalio lIiullo della famillha .t li na ~ 
Accoahele, o Sillnori, l'e pre Ione lincer. della mi IIr~lItudine, e e mi grava il cono­

cere che l' aspellazione loverchis non pUÒ e ere loddllfalla, 'pero dali voslra imparzialilà 

che sllribuirete il d.lelto alla poca altezza dt'1I' inllegno nor. ali' animo, non ai propoliti •• 

Quando un anno dopo Il Mamiani caddI" da mini tro, avendo fatto 

molto per l'istruzIOne pubblica ItalIana, l'Università di Modena gli espresse 
a mezzo del Rettore II uo rincreSCImento, e il Mamiani ri.pondeva: 

Egregio ReI/ore Afagflfjico, 
Torino. 27 marzo /86/ • 

• È raro ne' tt'mpi nostn l'uscire dagli ah. uffici p.ullo,lo deSIderalO che maledello. Mi 

~ perlanlo d. IIran conforlo la lellera umani.,im dt'lIa S. • perch~ veggo non eucre 

Ilate fr.intese cOlll le mie buone intenzioni, quando pure le opere non v. abbiano corri­

IpOllo. lo lorno alla vila privata, porlando mr<o I Ilima dI codelta insipe Univenità, Il 

P l e quindI capo della IV d.vl ion~ che lIIiedcll per Ieuni meli provvi$Oriamenle ID 

Modena per gli all ri Icol8llici dell' Em.1i . Tale d.vi Ione, ."o:ne nol.ficava Il e1m. agI. 

utnci d.pendenl', con decreto 15 aprile del nuovo 1inlStro Mami ni, lu dellmata a T oriDo 

(dove il Selmi i porlò) a decorrere d 1 14 m Kilio • 
_ Poich~ omne Ir;num esi per/alum, co.l gli amici ,o int .. reuarono anche per dare 

una calledra a D.omede Mana". fralt'llo più che ami o d Ilo p venl e del De r..leil. 

AnloOlo • lo. infalli criveva al :s 1m. : F a"01 ~ ,l, l'O lo a 01t0l cri ere la nomina 

dell' avvocalo Dlomede Marva.i a prolessort' d. d,"lIo co Illul.on le. rt'i obblr alissimo 

se polelle preparare Il decreto e prel ntarlo Ila 6rma entro o i' Vorrei ree rlo io mede­

limo al Marvali domani • o 

Lo Scialoi doveva lroVII"i a Modena o a Solollo 11 bigli Ilo f Ilo recap.tare a maD , 

manca dI data; deve.. er però dei primi d. m rlo 18 O, pe" h~ Il 1."a.i lu inl III nomi­

n lo proleasort' dI dillllo co,liluzional .. a Modena con decreto IO marzo Il ro.11\1v li però 

non occupò mai I <,attedI .. con d relo 2 lIiupno lu OlpelO Il IUO Slipendio mentre le 

meotuslol m e P il menlo turono letro er I all' era 110. 
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che è tale compeolO alle mie [atiche d compenlare largamente ciò che gh uommi logliono 

domaod.re fortuna ed io chi mo un porto ne\la burraaca. Ella ai compiaccia di sillni6care 

ai luoi colleghi e lubordinall I mia profonda .. non cancellabile riconolccnzo. SODO 

di Lei ecc . • 

Raggiunta più tardi Napoli, il De Meis fu nella necessità di accettare 

la direzione del Collegio Medico, ma egli sentiva vivo il desiderio di n­

prendere l' insegnamento e pensava con senso nostalgico alla quiete che gli 

offnva la cattedra di Modena. alla quale avrebbe preferito torna e. 
Sul pnncipiare del nuovo anno accademiCO infatti scriveva a Francesco 

Selmi, questa lettera che sembrami interessante per diversi riflessi. 

.fImico mio coriarumo. Napoli. I ~ nou.mb,. 1860 

BilOgoa cbe vi f cela un poco di Itoria di quelto mio rimpatriameoto (I). affinchè 

'l'i pOSliate f re un IIlu•to giudizio della mia attuale situazione, e vedere d voi si o 

quanto lia difficile e dehcata. VOI sapele bene che IO lono venuto qui coo la ferm decl­

aione di tornare al piÙ presto alla vita tranquilla ed allo ludlo. appena le cose li fOI elO 

quietate, e non vrel potuto desiderare megho che il aogllorno e la vita di Mod Da pcr qu to 

6ne; e io ero deliberato di tornare a Modena. Venut qui, e nlrovatomi dopo t nll anni 

in queata immensa babilonia, mi ci Vidi qua.. perduto, e piÙ mi ai confermò neU' animo 

Il proposito di tornare a Modena Quindi 1I0rchè il primo mioiltero, non borbonico, mi 

offrì il pooto di oopr intendente del Supremo M lIiltrato di .. Iut pubbhce, io ricu .. i olti­

natamente e impedii la pubbhcaziooe del decreto gi~ fatto. Ii per non Icandahzzare Il pael", 

mOltraodo che noi emigrati fOllimo tornati per plgharci i gra .. i impieghi e le be te IInecu.e ; 

e ì per deliderio di continuare a lavor re e a coltivare la Icienza. anzI hè c cci armi ne Il 

,ffall, e dlle addiO a tulto il relto. Coù è avvenuto che Don l' è parlato più di lop.ain­

te\ldenza. Più tardi la Commissione riordmat<ice dciI' Iltruzione Pubbhea mi h propolto Il 

26 lettembre a Dlfetto.e del Collegio Medlco-Cni.urgico, che nOD è altro che Il posto che 

IO ve o nd '48 lo ho lottato fino a ieri I" altro e mi 1000 dlfelo In tutll i modI: ma 

finalmente ho dovulo ricredermi; gli amici mi ci hanno indotto con Dinl lorla di ragion •• 

che , rebbe un .. nlluinolo oltraggio al paele il rifiutare e endo i già pubbhe to Il d"crdo 

(.1 che per altro è ItlltO mi in puta e contro la mia a pdlulon,,); che I rebbe un 

atto di Orribile eioilmo non volere fare ciaacuno quello che può p r amlare .J paese 
rilorgere; che De Sanctll e tanti Itri rimanllono anche lenza averVI o .enz potervi aecel­

tare alcun pOlizione ecc. lnlomma io no dovuto acconciarmI a far Il Direttore dI questo 

povero Collegio mediCO, dove tutto è in uno lcomplilio incredibIle. lo CI a,'evo amore, 

per e erci Italo dodici anni fa, e vi avevo I sciato delle m~mo"e (1); po o dirvi d, averVI 

IItrovato qu \l'amore che ci avevo a\lora incontrato. lo mi lono mela al cremente ali' opera, 

e .pero dI cavarne le mani. Però non intendo di rim nere qui a dlngere empre Il Col­

legio medi o; quando \' avrò mello bene à flol, IO inltndo dI ntirarmi, e e allora ntroverò 

vuoto ,I mio mode to pOltO di Modena, che ora IO no cOltrelto ad a\.balldonare, e a I Iciare 

"bero, IO vi ritornerò volontieri, e "pilll,erò I miei lohti Iludli, i qu h ora IO no cOltrello a 

mettere intieramente da parte. CiÒ polf~ avvenire nella fine dell' inverno. afone lolftluente 

(I) Cioè d orma, donde ti era aUontanato nell" a~ooto. 
(I) Cfr, A. DEL VECCHIO-VENEZIAM (op. c,t.) pp. 16·17. 
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nella fine di questo anno Icolallico; ma intanto io non intendo che i abbia alcuna conSI­

derazione di quelto mIo desiderio, e amo che provvedIate, come meglIO crederete e potrete, 

.11' Univeraità di Modena. 
So che voi potrete farmi rimprovero dI noo averlo detto prima; ma Il fatto è che 

prima non potevo dirlo, perchè avevo lempre il propo ilo dI ntornare, e Ialo da tre giorni 

bo ceduto, e molto mio malgrado, alle nec:essit~ . lo ne provo uo SIncero e VIVO nncrelCI­

meoto e vi prello di elprimerlo al Ministro di costì, e dI quel Signon dI Modena, ai quali 

per altro scriverò io steuo ben presto. 
Con que ta lettera .. rele r Inno del ClmarO$a. Di questo lono io ho preso nuove 

Informaziooi, e mi lono .ivolto a Mercadante, questi mI ha assicurato che è re Imente mu ca 

del lempo di Cimarosa, e che facllmenle è di lUI. anzichè d, Paellello, al quale altri l' ha 

attribUIta, perchè più i avvicin alla mamera di Clmaro • Mi ha anche detto che queslo 

oon è un inno vocale e che non h nno potuto essercI m i parole c ntale con e.o, ma Il 

un .. luIO. una marcia e nienle altro, mi ha finalmente detto che il componimenlo pel quale 

Cimarosa fu condann to a m rte, e poi per ,ru,a, a preghiera del\"AmbUClat<>re dI Ru la, 

mandato in esilio, non fu gi~ un inno, ma una cant ta che lu elellulta nel Largo dI Po­

I uo. Tradotto poi mnsnzi Ila Commi ione dI tato, Clmaro .. Ii ICUSÒ col dlfe che "l 

tra slalo fo,zalo, e cne tra le Itretteue del lempo e per I mal VOli" noo avev fatlo 

un la oro origin le, m riuniti e cuoli ins,eme dei pezzi d, altre lue mu iche (il che, dICe 

Mercadanl", probaL,lm nte non era che una ICUI ) (I). Condannato alI" esIlio, Gmarosa te 

(I) Il Selmi i era mtere ato per rintracciare il famolo inno patriottico, donsto, come 

Il not , dall'Orlandl al on er atono dI S. PIetro a Mal Ila 010 nel \869, e \Dtorno al 

qu le dI poi parecchI KrI ro con d .. paritll di opinioni. Cfr. F FLORIMO, Lo Scuol,. 

musicale al Napoli ecc" val. I, pp. 384-396. Napo" 1881; L CONFORTI, Napoli 

ntl /799, Napoli 1886, pp 311 e selli., nel quale volume ~ flprodott. I mU>lc attri­

buita al Cimaro • mentre le parole i leggono nell' Albo: Lo ri~olu%ione napoletano, Napoh, 

Morano 1899); B. CRO F, I Teatri al Napoli . N poh, G.annini 1891, pp. 66-62; 

• MIRAGll , Cenni sloricl sullo L'ila .a opua a; D. ., Aver .. 1900. 
11 Selmi i era ali opo rivolto al De Mei. e l'amico ili mandav.. copi di un 

autografo ritenulo quello dcII' mno; se non cht. a quanlo pare, il Mtrc dante non era dI 
parere che fa qudlo dell'inno che cOltò la it ali' autore. Avute l. notizie del D .. 

Mcii, a meUO d I elmi, e I copia de Il' auto ralo mUlic le, Angelo Catelani, maestro d, 

Corte e poi a~lliunto ali Blbhoteca Esten • Icri e l'articolo : Un ecci/amento (m quanto 

lo ICri,..,nte intendeva Itimolare i n~poletani a cer are e d identifi are il componImento 

che fu caR,'one al morle adl/'ltolico dgno) e lo pubbhcò nella G<Jue/la mu,lco/e dI M,lano, 

anno 'VlIl, n. 53, 30 dicembre 1860. L'a'lIcolo Ifui! i ancht alI" autore dell blbl,o-

ra6a d I Catelani in nta ne " filll e .\lemor/e della R. D putazlone di P . per le 

provincie modeo .i . erie l • voI. X 10dena 1900. 
1\ Catelani che dunque .. occupò p,im d' nl 

provare) dell' Inno del imarosa, promovendo n anzI 

veva al elmi in dat 2 dicembre 1860 : 

altro (ono b~n lì to di poterlo 

meuo d .. 11 It m la .. cerca, I n-

« Un altro la"l Ilo d, ,in raliamtnti debbo Icarie rnli d Ile 
palle per avermi ~II 

1m arai Quando mi i 
Ipedil la I.ttera del prol. De Meli e I mUllea attrlbu.la a 
10lle pre "nlata qu.t mU IC elIZ' altr pre.enli,· nozion .. , pOliO lIiur "" eh" non \' avr .. ' 

m.i iudicata dI Imlro o di Pai~iello o dI altro mae tra ,t h no. La campo ,zione ha 
tutto il lare Ir nce e, lo 'pllltO Ir nce .. , ha penino la demai!0 la fren, .. e· hlunque ne 
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ne andò a V nezift, dove gli fu allogato uno .partoto, ma mori che aveva composto .010 

la musica del prtmo allo (I), II popolo veneziano però fece intendere all' Impresario che .i 

contentava di quello, e fu IOlalll dato al teatro e straordinariamenle applaudito Finalmente 

devo .oggiungere che Merc dante crede che quello noo SIa, come Il ~ dellO da alcuOl, un 

lono patnolllco, ma una vera marcia reale latta da Cimaro a per F erdlOando IV, II quale 

era intendenllulmo di mUllca, e conversava di con\lnuo COI maestri di quel tempo, e quando 

eUI sonavano al planoforle egli prendeva guslO dI voltare le carte. 
È ben più facile, .econdo Mercadante, che quello fo e un salulo reale lallo per lui 

da Cimarola, da Palilello, anzich~ un IOno repubbliCllno che quella beslia non avrebbe 

volulo en\lfSl ripetere. 
Ora direle VOI, e la cantata ~ Ebbene, nel CollegiO di mUllca non e.lSle, e non ho 

poluto trovare alcuno che me ne abbIa potuto dare notizl od IOdizio. lo seguIterò a lare delle 

lDdagini, e se sarò fortunato VI larò tenere lublto Il desIderato mano.crillo. Add,o, mio 

canuimo Selmi, mille I lull alla vo tra buona signora e col deSldeno dI pre.to rlabbrac-

ciani (che serA lorse oel pros Imo parlamento) sono tutto vo.tro. CAMILLO DE MEIS 

Il Ministero da sua parte Il 7 novembre aveva ingiunto al Rettore di 

invitare il De Meis, Silvio Spaventa e quanti altn non avessero ancora a· 
unto l' IOsegnamento ad assumerlo, diffidandoli altnmentl che dopo qutn· 

dici giorni sarebbero stati considerati come dimiSSionari e ostituitl. 
Era stato in seguito a tale decisa comuDicazione che il De Mels aveva 

scritto al Selmi e che inviava, « a quei signori di Modena li, il giorno dopo, 
l 5 novembre, la lettera seguente della quale fu latore Bertrando Spaventa 

ID persona: 

m,mo Ignor ReI/ore. 
Aveodo dovuto per deb'lo di cittadino riprendere il mio anlico ufficio d. direllore del 

Collegio Medlco.Chuurgico dI Napoh non ,ono Ialo dI dare le mie dlmi ioni dal pOlio 

di prole ore di fi,iologia in codesla Univeu.IA. MI ~ m<,lto doloroso di dovermI epftfare 

Ila r aulore, ~ una bellillimft cosa che .ubilO mI lon copiata con il br no dell letter che 

VI 1\ lega Noo pOlSO finalmente concorrere nell' oplOinne di Mercadanle, eh.. n questo 

salulo o marcia che vogll .. i chIamare non .i.i mai pOlulo unirvi delle parole. Ba.terebbe 

trasportarla in La b. , e un inlero eacrclto può canlarl IO campO .enz .Iron re i b i o 
ID onere i tenon, Chi ci a •• icur che Il tono orillmale Ila veramente "'1,h ~ Se Clmarosa 

pOI ne lo e r autore, io d,co che al momenlo d.!1 i.pirezione egli era lerribilmenle rivo­

luzionariO quanto lo lu Rouget de r I.le aulore della flfa"iglle e e qu nln lo lurono gli 

.crillori dei piÙ lamo.i inni pairiolllci dclla vecch, Francia . Per conchiudere, ~ una cosa 

bella, belli •• im ; la ringrazio un milione di volte per avermel .pedlta •• 
In una uccu.iv del 15, dandogli nolizi d ilA .Iampa della pIccola marcia a corredo 

del .un arlicolo, il Caldani agglunRev : • Dopo C.marosa, eli ~ Il prola on;.t, • •• ndo 

menlo di lei \' iniZlallva delle pratiche eh .. Il .ono fatte .inora e.i eonllnueranno d i napo· 

lelani, ac non .ono sordi '. 
(I) 11 Mercadanll" era dunque d .. II' opinione di coloro i quali ritenevano eh" il Cima-

ro a ave e .crillo solo un allo dell'Arlem!sra quando v .. nne a morte, meni re il Florimo 

dlmoatra che Il Mae.lro a eva compo.lo due atti. 
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da colleghi dal qu h h" ricevuto lanll legni d. Itima e di affetto, da glovaol tanlo Ilentilt 

e amorevoli e d.lla ospilale e cara città di Modeoa. 11 m.o più VIVO desiderio .arA .empre 

di ritoroare al qUlelo e .Iudlo.o vivere, del quale ero tanlo beato in codesla buooa CIttA e 

alla coovenUlone dI coal pregiall uominI. 
lo non devo aggiungere altro, ma forse Il tempo proverà quanto le mIe parole lIaoo 

aincere. Accolila IDtanlo e laCCI anche agllr"dire ailli onorevoli colleghi l'espreuione del 

mIo rincrescimento e delld mia viva ncono.cenza. 

L'uffiCIO che eglt occupava a Napoli non era dunque corrispondente 

affatto alle ue mclmaztODt, e nel dicembre forse dovette fare qualche pra­

tica per riavere un po to nell' in egnamento, ma senza esito, poichè Il 3 gen-

naio '61 cnveva ancora al Selmi: 

Come ai .ia, ~ certo che di me codesll bravi plemonlell non ne vogliono sapere, e 

che devono e acre lehci d'avermlclSl tolto d'innann Ma qualche VIa Il troverll per rendermi 

la hberlà dI lavorare, e .e non potrò and re a Moden .arò contento dI andare di nuovo 

• Cavoretto. lo occupo qui un' alt pOlizione; m IO non ho che me ne fare, la mia ambI­

ziooe non ~ altra che d' lO.egnare come io r inlendo, e di potere vIvere mode.lamente 

come un piccolo .Iudente. Que'lo non Il ~ \oluto mai capire e lanno d, tutto per lenrml 

dal mio campo, ma I mia nalura .i "bella, e oon .arè contenla se oon quando riavrà 

IUOI dllitti . 
La lettera lei minava : c voghale amarmi .empre; l'amore del mio buono e caro SeI m 

è una delle co e che mi .ono più preziose e più care. 

E al elmi credo fermamente molto dove se il De Mets, se appena po • 

ibile fu chiamato lla cattedra di fisiologia a Bologna ('); ti Selml si ado­

perava notori mente per fare del bene a chi lo mentava seriamente. 
Se il De Met trov a che Moden era una bicocca (), è certo che a 

Modena tornava pe o con la mente e col cuore. 
Il giorno vanti che manda se al Selml la lettera che ho poco sopra 

frammentariamente riprodott , il De Mei scriveva alla marche T eres 

a iani-Ingoni ( ) : 

Oh qu nlO Ilngr zio I mi Mod n 1... Non m i IO no alalo lan'o lelice quanto in 

quei meli che .ono .Ialo to,lena Qu~1I vIIA mod~ t e leCl che ci mCD vo, qu .. 1 
Ivere in un mondo JI ,dee nolo a me 1010, l'~r<hè er tullo rulo da me. oh era pure 

una delllla che IO non avevo m i co i Len provai . lo vi prometto, mIa buona marche.a, 

che quei p<,ch, meli lame re l~lanno per .empr .. memorabili nell mia vita, cosi rimarranno 

Don inulllt, e chi. I,'ne anche memorabili, nella .cieou, per le lu,oni che vi ho latte, 

e che io ho IOtiera,"enle " .. aie. 

li) 11 De l\1ei. incominciò ,I .uo in namento a Bulo~n nel I 63. nè d Bologn 

volle p'ù muove,.i. nono I nte prolerle e invlli Ji .Ula n Iur , 
(') Clr A . DEL VlCCl1l -VF EZI \NI (op . CII) pali · 46. 

(~) Clr la lettera cii , .. d me pubbl. I nel I f) I I 
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E passati parecchi mesi, sul cadere dello stesso anno, il 24 dicembre, 

aggiungeva al Selmi (1): 
.. , i dolcI aiorO! quando eravamo a Modena furono i pill felici di tutta la vita mia. 

ab come rimpiango 10den, oh come tomo col cuore e col ViVO desiderio a quel ,orni Il ... 

GIOVA I CA E\'AZZI 

_____ B • 

NOTIZIE 

P er il 1D0nuIDento ai caduti. - 1\ 3 dicembre ebbe luogo nell'Aula delle adu­

nanze della Provincia un" r.olenne nuO!one di Enti e personalità Cltladme e delle LL. EE. 

O\'lgho e Mllnni , allo ICOPO di prendere gh accordi per la raccolta del fondi necUlarl 
alla er zione di un degno monumento ai caduti IO guerra della città e provincia di Bo­

logna. Dopo Il dlScor del Mmiltro, parecchi altri prelero la parola, 1\ Commi fiO 

comm. dotto Itlorio Ferrero diede rela'llone dell'opera compiuta dal o Itato I er I 

lap.de recante Il Bollettino della Vittoria, e Incitò i l're nh a r.ollecltare Il I"U 1'01' ,le 
l'attuazione del piÙ grande dilegno, che e quello del monumento, pronunCI ndo quelto 

nobiliuimo d"corr.o: 
« Ho l'onore dI porgere il .aluto defertnte dell'Anemblea Ile LL. EE. ono i\lllo 

e M,lani e dI rlngrtlZl rlc a nomc dI tutti per l'accettulone dell Pre idenza del Comllalo 

g n<rtlle pro Monumenlo, onde d el o vIene tanla utont e r.orridono i mIgliori aUlpicl1 

Ct RingraZIo altresì le Autoritn cl"ili e militaTI e le R pprelentanze cittadme qUI con­

venute in numero cOlì Imponente a discutere come b ne a propo.ito la ommlilio
ne 

ele­

cullva abbia falto arpello al patflottllmo della ittadmanza ed al .uo senttmento I n 0-

no.cenza e "enerazione per i gloriali Caduti. 
~ Delle ragIOnI dr! raduno e del programma dI azione di cui .i chiede l'appr " -

zione dira con maaglOre competenza e con piu de,ato eloquio l'eglegio pro I. Pini ple .. -

dente dell·Auociaz.one Mutilah ed In alidi dI guerra nrl quale .i imper n I (I 

e decisa \olont' ddla ommiHione esecUllva dI agire e dI rlUICIre nell'intentol 
«A Lui ed al compagnI .UOI della Commi.llone, nei qual., con pie!' non mmore 

che per I morii .leul , convergono I no.tn plU profondi cnllmenll di riconoscenza e \Cne­
ra'lIOne, vadano i mieI ringrazlamenll con l'elprellione pIÙ Imcera della mia oddll! allone 

dI vedere in cUI cOlì bene affidate le lorti drl omltato I 
« Ed una parol di plau e di ringraziamento vada anche alla Fratellanza M,hlare 

per l'tnlziati"a delle onoranze ai Caduti che ad ella e doverolo ricono ere, Fu l'II 

i.falh che nel I,ugno 1919 faceva il primo appello alla Cittadinanza ed al Munl Ipio 

per un lapide da murarsi sulla facci la del Palazzo, che riporta e i nomi di III Ili i 
caduli. ell'ora arigla che allora volgeva non poteva il generoso propoSI lo av e eCO 

prello \' mmini.lrauone comunale, a bene 01' Il nllmenti in pirata, la qu le alle 01-

I<cilazioni f ttele non rilponde a affatto I 
cc on.i perdev d'animo I Fratellanza Mllilarel Ed il 27 gIUgno 1910 e sa "U-

niva un più ampiO omitato citladmo dal qu le orge, l'idea nuova dI una Il,pid mo-

numenlole ai Coduli, 

(I) Cfr. I lettera cii, e da me pubblic la ori 1903. 
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« Sono note le VICI itudini dell'impresa e l'esito infelice dei ripetuh conconi attra-

er o I "erdeth di ben tre IUccel I e Commillioni gludlcalrlci. Sono note ahruì le 

cause che glulhflcano e ,plegano l'msucceno: le condrlloDl pOlle della Lapide Monu­
meni aie col Bollettino della Vlttona e la figura del Fante, la localllà e la parete d I 
Palazzo da rISpettare nelle lue esigenze arlilllche e IOvratutlo Il prevalenle volere della 

Cilladinilnza per un monumento vero e proprio che più degnamenle n.pondelle Il'im­

menlllà dell'olocaullo fallO alla Paina t E fu questo il concello che prevalse nella .edula 

ultima d, ollobre p.p. in CUI quel Comilalo, reso omavgio agh arh.li locah clment hll nelle 

precedenli prove, li scioghe"a affidando alla F ralellanza Mililare ed al MUDlClplO Il 
compilO di collocare sulla parete del Palauo Il semphce ricordo del Bollellino della Vlt­
tona e defereodo alle ASSOCIazioni Mulilah, dei Comballenli e delle Madn e Vedove, 
Orf DI dI guerra, delle Madri e Donne del Combattenli di costilulTe altro Comllalo col 

precISO compIlO del ricordo monumenlale che dei Caduti fosse la p'Ù degna gl.:mlicazlo
ne

. 
" Fu così che li potè ad un mele .010 di d .. tanza scoprire il 4 novembre p.p. la 

lapIde elero nte Il glonolo bollelhno Dlaz, davanti al popolo riunito nella PIazza per 

la celebraZIone del IV annlvenano della illoria I 
"Fu 011 che poi lululo co hlulT i Il nuovo Comltalo che oggi con la rapIdità dei 

nuo" tempi sopragg
lUnll 

può iniZIare e condurre a anti con sicura fede l'opera lua In 

p.u cem,lel ae ordo col ero lenllmento cllladlno. 
«La ottoscrlZl

one 
li Inltia con la .omma re iduale del precedente Comltalo del!. 

Fr tellanu Mlhlare po la a dlll'0s\2.lone IO hbrello dI ri.parmio nella cifra di L. 32.000 

ohre a IO qumt h dI bronlo e con un primo fondo di L. 100.000 da m impegnato nei 

maralDI del BIlancio comuntllt'. 
• La "nm~n Il del dovere che ci Impone il sacro culto per i nosni Ilorio,i Morti, 

glulllfica qu lunque cnfic.o, anche IO condiZIoni difficili; e lia quello del omune 
Iprone e mCII m nto I lulare per un oollccllo (' completo coronamento dei no Itri .fonl, 

degno d, 13010gn e della P atTia I • 
• 

Un cimelio carducciano offerto dalla Regina Madre alla Ca .. del 
Po ta. _ Con noblhuimo penllero la Regma M adre ha acquil

lato 
da una lonlana 

parenle dI C'o ue udu CI, nliedent a 011 rra, un prezioio Cimelio carducci no. e 

CIO una Dit''"o ommedio dal Carducci annotata e pOlhllata, e l'ha offerlo a Bologna 

perch fo e unllo a.h altri manoscrilli del Po la nella a .. e nella Bibhoteca che fu­
rono dI LUI. T rallaSi dI una v('<chla eduion della Di"ino Commedia in 3 volumelh 
In 16", a ura del Venlurl, he (urono nell m DI del C rducci quando egh era ncora 
ragalLo e and \ a di tanto in t nlo c pltando nel oltenano prelr.o i parenli della nonna 

Su. ono l ollllle, annol&1l<,nl. o ervazionl posle IO margine o in calce alle p gine, le 
plU a malll , lutte aulografe. \I manol rllIO ba un parhcolare intere e non lanlo per 
l'ong

maht 
d Ila contenenz , quanlo per hè dÌlllo tra ome Imo dal I 54 o 55 (percM 

a quel tempo dev no ri(ennl p unto le p lI\1e\ il alo~ane Il fOlle ivamenle inlere .. 
alo 

allo Iludio del DI\ino Poema, •• 
Il cart gio d \ .enator Capellini all' Archiginnalio. - poro prima 

he monile, qua I prel go della lua fine, Il I natore Capellmi consegnò al Direttore della 

Blbhotec dell' r,bigmn ilO, p rch In es" f Ile conservala, la ricca corri,pondenza 

che e li I nne per oltre le nl'anni on h uomlDl pIÙ in Illni non d'Italia ,ola, ma 

d'Europa e d' mema. 
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